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SPORT

Massimo Raffaeli

In fondo, l’appellativo di Barone faceva
paradossalmente torto a Nils Lie-
dholm (1922-2007) detto Liddas, un

uomo di eleganza così naturale che lo pre-
servava dalla spocchia con cui i grandi, o
presunti, allenatori di calcio amano annun-
ciarsi al mondo; semmai ad uno come Lid-
das si addiceva, e come a nessun altro, il ti-
tolo di Maestro, il quale viene infatti dal la-
tino magis, «di più»: ed è il differenziale del-
la classe cristallina che ha segnato la sua
parabola di calciatore e di tecnico. Oggi ne
ricostruisce le fasi il bel libro-intervista di
Sebastiano Catte, Nils Liedholm. La memo-
ria lieve del calcio (Oliena, Ethos Edizioni,
pp. 265, • 15.00), un volume che si avvale
oltretutto del contributo di alcuni suoi al-
lievi e compagni di via, da Antonio Ghirelli
e Gianni Rivera a Cesare Maldini, Bruno

Conti e Paulo Roberto Falcao.
La carriera di Liddas ha la regolarità di

un classico ed anzi la fatalità di un roman-
zo di formazione. Liddas non è affatto un
enfant prodige: figlio della Svezia profon-
da, il suo apprendistato tra le nevi e gli im-
mensi spazi di Valdemarsvik è quello di un
qualunque ragazzo educato nel rigore lute-
rano e nella silenziosa contenzione degli
impulsi; l’interdetto paterno che gli proibi-
sce il football spiega l’esordio relativamen-
te tardo nel Norrkoping guidato dall’un-
gherese Lajos Czeizler, un tecnico che ritro-
va alla guida del Milan dove si trasferisce
nel ’49 costituendo il celebre trio svedese
con il centravanti Gunnar Nordahl, sfonda-
reti detto curiosamente il Pompiere, e la
mezzala Gunnar Gren detto il Professore
per la geometrica raffinatezza delle sue gio-
cate. (Merito filologico di Catte è l’esplicita
attribuzione dell’acronimo Gre-No-Li ad

un cronista sardo del vecchio Corriere d’in-
formazione, Aldo Congiu). Imponente nel
fisico, infaticabile nel passo, nitido nei fon-
damentali senza tuttavia mai essere lezio-
so, Liddas è un mediano che potrebbe defi-
nirsi il metronomo della squadra. Non di-
sdegna di proporsi per la conclusione (do-
po tutto mette a segno 81 gol in complessi-
ve 359 partite), ma preferisce pendolare in
centrocampo e, all’occorrenza, spendersi
nei recuperi difensivi; lascia all’età vene-
randa di trentanove anni, nel 1961, dopo
dodici campionati e ben quattro scudetti:
con lui hanno giocato fra gli altri il grande
Juan Alberto Schiaffino, Soerensen, Tito
Cucchiaroni, Eduardo Ricagni, Carletto
Galli, José Altafini ed un ancora imberbe
Gianni Rivera cui infatti Liddas profetizza,
fin dal primo allenamento, una carriera
straordinaria. (La sua si è invece chiusa vir-
tualmente a Stoccolma, nel giugno ’58,
con la finale della Coppa Rimet: ha aperto
lui le marcature per la Svezia con un tiro
da lontano, poi il Brasile è esploso grazie a
un altro fenomeno di diciassette anni,
nientemeno Pelé...)

Con gli allenatori, a parte il suo mentore
Czeizler, Liddas si è sempre tenuto a debi-
ta distanza: le frodi speculative del calcio
difensivista offendono, evidentemente, la
sua etica di luterano così come il senso
estetico di un fuoriclasse abituato a co-
mandare sempre il gioco; Gipo Viani, pri-

mo sperimentatore del «catenaccio» in Ita-
lia, non è proprio fatto per andargli a genio
e, allo stesso modo, se apprezza la prosa
inventiva di Gianni Brera non può condivi-
derne l’impostazione tattica: «Con Brera
ho discusso di questi argomenti molti an-
ni dopo, quando avevo già iniziato a sen-
tirmi più sicuro con la vostra lingua. Era
un giornalista molto competente e straor-
dinario anche sotto il profilo umano: in
più di un’occasione con me si è comporta-
to da vero amico. (...) Io per esempio non
feci fatica ad ammettere che, pur senza
snaturare il nostro gioco, avremmo dovu-
to essere più accorti in fase difensiva». In
tale ammissione, che allude quasi a una
palinodia, c’è la chiave del modulo tattico
che permette a Nils Liedholm la vittoria in
campionato col Milan nel ’79 e soprattut-
to con la Roma nel 1983. Non si tratta dun-
que di un semplice passaggio dalla marca-

tura «a uomo» alla «zona» né, tanto meno,
della propensione qualunquistica al cosid-
detto bel gioco. Liddas, al contrario, opera
un’oculata contaminazione: in difesa co-
stringe il libero al ruolo di secondo centra-
le e riorganizza il centrocampo secondo
un modulo che ricorda il Metodo con
schema a W degli anni trenta; la «zona» ga-
rantisce un’equa ripartizione del campo
di gioco fra i singoli, la squadra può salire
palleggiando in spazi più o meno stretti
ovvero ripiegare garantendo comunque
una diagonale per gli eventuali raddoppi
di marcatura.

I critici parleranno, a proposito, di «ra-
gnatela», cioè di un modulo che nel costan-
te possesso della palla e nel fitto fraseggio
può rammentare la cadenza dei brasiliani,
ma senza trascurare il riserbo difensivo de-
gli italiani. (Gli stolti amano citare Liddas
come un antesignano di Arrigo Sacchi, ma
il calcio di Liddas sta a quello del piccolo
profeta romagnolo come la danza può sta-
re alla frenesia isterica). La Roma che nel-
l’’83 batte in breccia la Juve di Platini e l’an-
no dopo manca solo ai calci di rigore con-
tro il Liverpool la Coppa dei Campioni è co-
struita intorno a tre grandi fuoriclasse: al
centro della difesa sta il bergo-russo Pietro
Vierchowod, imbattibile nel tackle e negli
stacchi quanto agile e veloce nei recuperi;
nei sessanta metri ulteriori, al centro del
campo, naviga Paulo Roberto Falcao, bion-
do brasiliano del gelido Sud, uomo-orche-
stra altrettanto raffinato ma molto più velo-
ce dello stesso Schiaffino (tanto che se
avesse avuto pure il dono del gol Falcao sa-
rebbe, alla lettera, un secondo Alfredo Di
Stefano); in avanti, flottando tra due linee,
ora da squisito rifinitore ora invece da pun-
ta vera e propria, capace di gesti astrali e di
rapidi cambi di marcia, agisce Bruno Con-
ti, cioè uno tra i massimi calciatori italiani
di sempre. Così oggi Bruno Conti ricorda
l’allenatore cui deve l’esordio in serie A nel
lontano ’74 e il nomignolo calzante di «fau-
no matto»: «I tecnici come lui sono sem-
pre più rari. Oggi finalmente ci si sta accor-
gendo della necessità di tornare ai fonda-
mentali, al lavoro con il pallone, dopo che
per anni si è creduto a torto che contasse-
ro solo gli aspetti legati alla forza fisica e al-
l’aggressività. Il lavoro di Liedholm era ba-
sato proprio su quella filosofia di fondo,
che vedeva il pallone al centro di tutto. (...)
Anche a livello tattico era grande. Il suo se-
greto era quello di non avere dogmi. Il tipo
di gioco che proponeva era basato quindi
essenzialmente sul materiale a disposizio-
ne, sul valore degli uomini».

Nella sua lunga e spesso accidentata tra-
fila di tecnico (Verona, Monza, Varese, Fio-
rentina, oltre a Milan e Roma) non ha sem-
pre vinto, Nils Liedholm, e però, fra i gioca-
tori che ha scoperto e lanciato, figurano
via via, insieme a Bruno Conti e Francesco
Totti, anche Roberto Bettega, Giancarlo
Antognoni, Franco Baresi, Paolo Maldini e
quel Carlo Ancelotti che in panchina, no-
nostante la megalomania e l’invadenza
del duce milanista, riesce a mantenere in-
tatti sia la saggezza tecnico-tattica sia il
profilo da galantuomo che fu sempre di
Liddas. Dell’unico Maestro, appunto.
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L'ungherese Péter Farkas, medaglia d’oro di lotta greco-ro-
mana alle Olimpiadi di Barcellona, è latitante. Lunedì un
tribunale di Budapest l’ha condannato a cinque anni di car-
cere per coltivazione illegale di cannabis. Dopo la lettura
della sentenza, approfittando della confusione, Farkas ha
chiesto di andare al bagno e ha fatto perdere le sue tracce.
Pochi minuti prima era sparito anche il fratello Karoly, con-
dannato a sette anni per lo stesso motivo. Nel 2004 la poli-
zia ungherese aveva scoperto una piantagione di marjuana
nello scantinato della madre dei due, ordinandone l’arresto.
Farkas, 40 anni, è stato due volte campione del mondo nel-
la categoria 82 kg prima di trionfare ai giochi dell’92.

UNGHERIA
Farkas, fuga per la cannabis

Prosegue il walzer delle panchine in serie A. Il Chievo Verona
ha esonerato l’allenatore Giuseppe Iachini e ha ingaggiato al
suo posto Domenico Di Carlo. I «mussi» sono penultimi in
campionato con 6 punti (una sola vittoria in dieci partite) e
domenica ospiteranno la Juventus. Iachini aveva conquistato
la promozione in serie A a giugno, Di Carlo (esonerato lo scor-
so anno a Parma) ha guidato ieri il primo allenamento. Aria
nuova anche al Bologna dove Sinisa Mihajlovic si è presenta-
to ai suoi nuovi tifosi, preoccupati delle inclinazioni politiche
del tecnico serbo. «Io ho vissuto con Tito e ho vissuto meglio
ma della politica non me ne frega niente. Una volta salvi a
fine campionato, invito tutti a cena e ne parliamo».

CHIEVO
Di Carlo in panchina al posto di Iachini




